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La società umana, sono circa diciannove secoli, an- 
dava superba dei grandi principi che allora formavano 
la sua civiltà. Non un filosofo ardì negarli, e molto meno 
tentò porre mano a distruggerli. Fu molto, se, in mo- 
menti di lucido intervallo, qualche raro pensatore du- 
bitò or di questa ed or di quella massima della sapienza 
di quei tempi. Guai però a chi avesse concepito lo stolto 
pensiero di disturbare il beato vivere dell’ umanità ! La 
religione, la filosofia, la politica l’avrebbero schiacciato 
sotto il peso dei grandi principi della civiltà che allora 
dominava su quasi tutta la terra, e una feroce legisla- 
zione gli avrebbe fatto certamente pagar caro l’ audace 
tentativo. 

Un uomo straordinario però comparve in mezzo a 
quella società, la fissò in volto, e inesorabilmente con- 
dannò quei principi da cui essa traeva la vita. Annunziò 
ch’era venuto a sostituirne dei nuovi, del tutto opposti agli 
antichi, e si accinse all’ opera. La civiltà moderna d’ allora, 
orgogliosa del suo Sillabo, irritossi e giurò la morte di 

ii. 
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quest’ uomo che sfidava l’ opinione universale, e veniva 
con duri sermoni e con severe dottrine a insultare alla 
ragione, a turbare le coscienze. Non vogliamo, disse, 
che costui regni sopra di noi. Tentò in prima, vista l’ im- 
mensa forza morale ch’ei s’acquistava, guadagnarlo a se : 
e gli domandò, per un messaggiere degno di lei, se volea 
far pace con essa : i regni del mondo e la loro magnifi- 
cenza avrebbe avuto in guiderdone. Ma le fu risposto il 
Vade che sta scritto nel Vangelo. Resa impossibile la con- 
ciliazione, fu chiesta a una potenza terrena la morte di 
Gesù. Un gran politico di quei tempi volea salvarlo ; la 
sua donna gli disse : nou t' impacciare delle cose di quel 
giusto. Ma il popolo era concorde nel suffragio. 1 ten- 
tativi per sottrarlo alla morte riuscirono infruttuosi. Il 
Preside avea proposto al popolo di castigare Gesù e poi 
renderlo libero. Corripiam illuni, et dimittam. Non servì 
ad appagare 1’ opinione imporgli sul capo un diadema di 
spine, mettergli in mano una canna per scettro, vestirlo 
per burla da re; gl’insulti, gli scherni, i flagelli non 
bastarono : bisognava crocifiggerlo. Il Preside, dopo aver 
discusso col popolo le sorti di Gesù, ardì interrogare lui 
stesso. Ma Gesù avea. parlato abbastanza, e non gli dette 
risposta. Rcsponsum non dcdit ci. Di che sdegnato il 
giudice : E che ? non rispondi ? gli disse. Non sai che 
la tua sorte dipende da me? ch’io posso farti uccidere 
o renderti libero ? Ma Gesù ripigliava : Se Dio non per- 
mettesse ch’io fossi in tua mano, non avresti potere 
alcuno sopra di me. Non haberes potestatem adversum 
me ullam, nisi tibi datum esset desuper. L’ altro tornava 
a parlare col popolo : ma, colto da forte paura per i cre- 
scenti clamori : Ebbene, disse, prendete questo giusto e 
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uccidetelo, ma dichiaro eh’ io sou puro del suo sangue. 
E, fatta una pubblica protesta, che il fatto stesso smen- 
tiva, lo consegnò in mano dei carnefici. 

Il deicidio fu consumato e l’ empietà pensò di aver 
vinto. Ma il sangue dell’ Uomo-Dio avea comprata per 
sè la vittoria. Gesù avea detto: disfate questo tempio 
(e intendeva il tempio del suo corpo), e io in tre giorni 

10 rimetterò in piedi. Così avvenne. Egli risorse vinci- 
tore della morte e del peccato, e, re dell’ universo, ordinò 
a pochi pescatori di recare la spada e il fuoco della sua 
dottrina in tutto il mondo, e promulgò questa legge : 
«chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo; chi non crederà, 
sarà condannato. » Ricominciò allora la guerra, non più 
direttamente contro Cristo che ormai sedeva alla destra 
di Dio, ma contro i continuatori della sua opera. 

Fu intimato agli Apostoli che in nessun modo par- 
lassero, nè insegnassero nel nome di Gesù. Ma Pietro 
e Giovanni risposero : Se sia giusto dinanzi a Dio l’ ob- 
bedire a voi piuttosto che a Dio, e voi giudicatelo. Quindi 
si ritirarono a pregare insieme: Signore, concedi a’ servi 
tuoi di parlare con tutta fidanza la tua parola. E Iddio 

11 esaudì, e parlarono con fidanza la parola di Dio e 
ogni giorno cresceva la moltitudine dei credenti. Allora 
si esacerbò l’animo dei loro nemici, e messero le mani 
addosso agli Apostoli, e li posero nella pubblica prigione. 
Ma l’Angelo del Signore aprì le porte di quella e, con- 
dottili fuora, disse : Andate, e statevi nel tempio a pre- 
dicare al popolo tutte le parole di questa scienza di vita. 
E così fecero. La potestà terrena li trasse destramente 
dal tempio e, avutili a sè: Noi, gridò severa, vi abbiamo 
strettamente ordinato di non insegnare in quel nome, 
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ed ecco che avete riempito Gerusalemme della vostra 
dottrina. Gli Apostoli risposero, e Pietro per primo: Bi- 
sogna obbedire a Dio, piuttosto che agli uomini. Furono 
battuti, e poi rimandati collo stesso divieto, nella spe- 
ranza che la pubblica opinione avrebbe fatto giustizia di 
loro. Se ne andarono tutti lieti per essere stati fatti de- 
gni di patir contumelia pel nome di Gesù, e seguita- 
rono a disobbedire agli uomini, perchè dovevano obbedire 
a Dio. E allora gli uomini inferocirono e levossi una 
grande persecuzione e la Chiesa di Gerusalemme si di- 
sperse. Ma intanto quelli che si eran dispersi andavano 
da un luogo all’altro annunziando la parola di Dio, e a 
poco a poco allargavasi il cerchio che aspirava ad ab- 
bracciare tutto il mondo ; e la stoltezza della croce as- 
saliva la sapienza del paganesimo. Il quale fece immensi 
sforzi per abbattere il nuovo avversario che ogni giorno 
diventava più potente. Per tre secoli interi, fiumi di san- 
gue cristiano solcarono in tutti i sensi la terra; ma quel 
sangue era seme di nuovi credenti, e venne il momento 
eh’ essi poterono dire ai loro persecutori : « Noi siamo 
» d’ ieri, ed empiamo già tutto ciò che è vostro, città, 
» isole, castella, municipi, il palazzo, il senato, il foro. » 
Allora la società pagana ebbe a darsi per vinta e, ri- 
spondendo alla divina chiamata e riconoscendo nel cri- 
stianesimo una grande missione sociale, tolse a insegna 
la croce e confessò che il Cristo da lei combattuto aveala 
tratta dalle tenebre, e l’ aveva rialzata a quell’ ordine 
nobilissimo trascendente per infinita altezza i confini della 
pura natura, dal quale era caduta miseramente. Rinnegò 
i principi che un dì formarono la sua gloria ed il suo 
orgoglio, e si fece cristiana. Le genti allora cammina- 
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rono alla luce del regno di Dio, e i re allo splendore 
che da quello emanava. 

Ma lo spirito del paganesimo, l’ orgoglio cioè di una 
ragione insofferente di giogo stretto in connubio colla 
brama insaziabile delle voluttà terrene, non rimase estinto, 
e, qual Gebuseo, serpeggiò sempre nella nuova Gerusa- 
lemme. Sotto la forma ora di eresia, ora di scisma, ed 
ora di scandalo continuò parzialmente la sua lotta con- 
tro la Chiesa aspettando il momento opportuno di darle 
una battaglia in campo aperto. E surse alla fine un 
frate apostata , pieno di superbia e di lussuria , che 
diè il segnale della nuova battaglia. Era l’ antico pa- 
ganesimo che , sotto nome di protestantismo , dava il 
primo assalto con una grande rivoluzione religiosa. Poi, 
fatto più ardito, penetrava eziandio nel santuario della 
scienza e compieva la rivoluzione filosofica. Quindi, pro- 
gredendo ogni dì più nelle conquiste, volle tentare i car- 
dini della civile società e, trovatili tentennanti per i colpi 
da essa sofferti nella sua religione e nella scienza, le quali 
ne erano il validissimo sostegno, diè loro una scossa 
violenta, cui tenne dietro un’ altra rivoluzione, la rivo- 
luzione sociale. Giunse allora, dopo tanto lavoro, l’istante 
bramato. Il non mai domo spirito pagano, armato di una 
religione, di una filosofia, di un codice, gettò il guanto 
di sfida alla Chiesa di Cristo. Io sono, egli disse, lo spi- 
rito moderno, io mi chiamo civiltà ; i destini del mondo 
stanno oramai in mia mano. Guai allo stolto che pensasse 
di soppiantarmi ! 

Noi ci troviamo appunto all’ epoca di questa sfida 
superba. I tempi si rassomigliano a quei primi in cui 
comparve il Figliuolo di Dio. Oggi però la società porta 
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seco un peccato di più : l’ apostasia. Ma, come allora, 
il paganesimo resterà di nuovo sconfitto. A quei tempi 
il capitano visibile fu Cristo, i soldati gli apostoli, gli 
ausiliari i credenti. Oggi combattono il Vicario di Cri- 
sto, i successori degli apostoli, e nuovi fedeli : ma sempre 
Gesù è colla sua Chiesa e in noi abita lo Spirito diffon- 
dente nei cuori nostri la carità di Dio. Gesù vinse il 
mondo colla parola, annunziando la verità, condannando 
1’ errore. Lo stesso a' nostri giorni fa il suo Vicario. Non 
sappiamo se la passione di Cristo si rinnoverà in lui 
tutta intera; ma questo sappiamo, che vincerà. 

Adunque il magnanimo Pio IX fissa lo Bguardo sui 
grandi principi, conquista, patrimonio, gloria dello spi- 
rito moderno; li esamina accuratamente, li confronta col 
Vangelo, li giudica, li condanna. I Vescovi ripetono la 
parola fedele ', i cattolici accolgono riverenti l’ insegna- 
mento della Chiesa. 

1 Ecco la lettera colla quale furono comunicati ai Vescovi, per 
ordine del S. Padre, l’ Enciclica e il Syllabus. 

111. me ac Rev.me Domine, 

Sancti8simus Dominus Noster Pius IX Pontifex Maximus de 
animarum salute, ac de sana doctrina maxime sollicitus vel ab ipso 
sui Pontifleatus exordio nunquam destitit suis Epistolis encyclicis, et 
Allocutionibus in Consistorio habitis, et Apostoiicis aliis Litteris in 
vulg-us editis pracipuos liuius prasertim infelicissima atatis errores, 
ac falsas doctrinas proscribere et damnare. Cum autem forte evenire 
potuerit, ut omnia hac Pontificia Atta ad singulos Ordinarios minime 
pervenerintjiccirco idemSummusPontifex voluit, uteorumdem erroruin 
Syllabus ad omnes universi catholici orbis Sacrorum Antistites mitten- 
dus conflceretur , quo iidem Antistites pra oculis liabere possint 
omnes errores, ac perniciosas doctrinas, qua ab ipso reprobata, ac 
proscripta sunt. Milli vero in mandatis dedit, ut liunc Syllabum 
typis editum ad Te, 111. me ac R.me Domine, perferendum curarem hac 
occasione ac tempore, quo idem Pontifex Maximus prò summa sua 
de catholic® Ecclesia, ac totius Dominici gregis sibi divinitus com- 
inissi incolumitate et bono, sollieitudine, aliam Encyelicam Epistolam 
ad cunctos catholicos Sacrorum Antistites scribendam censuit. Eius- 
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Ma la moderna civiltà, come un dì 1' antica, avven- 
tasi contro chi ardisce combatterla di fronte, e assale 
furibonda l’ Enciclica e il Sillabo. Per vincere, ha ri- 
corso alla frode, e travisa malignamente il senso della 
condanna di Pio IX. Così il docile volgo (ed oh ! quanti 
son volgo !) penserà che il Vicario di Cristo condanni 
le verità più patenti e più vantaggiose, e il disprezzo 
toglierà ad esso ogni forza morale. La perfida tattica 
ha fatto in questi giorni le sue prove ; molti, non pre- 
parati da studi religiosi, restarono colti nel laccio. E 
quindi i cattolici furon costretti a difendere la parola del 
Pontefice più che altro per via negativa, e dovettero re- 
stringersi a dichiarare ciò ch’egli non dice, piuttostochò 
quello che di fatto insegna. Ond’ è avvenuto che lo stu- 
dio profondo dei suoi insegnamenti e dei corollari che no 
scendono ha dovuto attendere un tempo più calmo. 

E giunto questo tempo? A noi non tocca decidere. 
Ben possiamo tuttavia adoperarci, secondo le nostre forze, 
a disporre i materiali per quello studio, eh’ è reso or- 
mai necessario a chi oggi voglia difendere la causa della 
religione e della vera civiltà. Umili soldati della Chiesa 
di Cristo, stimando indispensabile al clero e al colto lai- 
cato il conoscere nella loro integrità i molti documenti 
citati nel Syllal/u,s, i quali danno la chiave per entrar 

dem igitur Pontiflcis iussa omni certe alacritate, et, uti par est, ob- 
sequio efflciens, Tibi, 111. me ac R.me Domine, eumdem Syllabum his 
litteris adiunetum mittere propero. Dum vero obsequentissimi mei in 
Te animi sensus testari et conflrmare vehementer gaudeo, fausta om- 
nia et salutaria Tibi a Deo Optimo Maximo ex corde apprecor. 

Dominationis Tu® Ill.m® et R.m® 

Rom® die 8 Decembris 1864. 

Addictissimus Servus 
J. Card. Antonelli, 
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meglio nella intelligenza delle Proposizioni in esso con- 
dannate, pensammo poter fare qualche cosa di utile col 
raccoglierli e farne un presente ai nostri lettori. Gli 
estraemmo dalle più autorevoli sorgenti ; tenemmo conti- 
nuamente sott’ occhio l’ edizione di Roma, e consultammo 
due diverse edizioni fatte di recente a Parigi. L’alto 
rispetto alla parola del Vicario di Cristo ci fece porre 
una scrupolosa diligenza per riprodurre i suoi Atti con 
tutta fedeltà e, malgrado l’ imperfezione che accompagna 
ogni opera umana, nutriamo fiducia che il confronto colle 
altre edizioni non renda la nostra inferiore. 

A ciascuno dei trentadue documenti va innanzi una 
prefazione, che or tocca qualche punto di dottrina, or pre- 
mette una breve analisi del documento, ora accenna, più 
o meno diffusamente secondo la maggiore o minore im- 
portanza a noi relativa, le circostanze che fecero nascere 
il documento istesso. Il lettore, percorrendo queste prefa- 
zioni e questi Atti di Pio IX, percorrerà insieme un 
lungo tratto di storia contemporanea, specialmente della 
nostra Italia, e troverà spesso grave argomento di me- 
ditazione. Gli avvenimenti che rammentiamo sono appog- 
giati sopra incontestabili autorità ; il più delle volte sullo 
confessioni degli avversari. Fummo parchi di osservazioni, 
perchè i fatti parlano da sè, e perchè non siam liberi di 
dire tutta intera la verità. Rispondemmo, quando ci cadde 
il destro, alle false imputazioni, riportando le parole me- 
desime di Pio IX e lui facendo interprete di se stesso, 
che è il modo migliore di smascherare la calunnia. 

Ma è da passare allo studio dei singoli documenti. 
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COMPLECTENS PRJECIPUOS NOSTRA JETATIS ERRORES 

QUI NOTANTUR 

IN ALLOCLTIOMBIS CONSISTIMI]» IN ENCÌCLICIS 

ALIISQUE APOSTOLICIS LITTERIS 
Sanctiuimi Domini nostri 

PII PAPyE IX 



?i i. 



Panlheisrnus, Naluralismus et Rationalismus absolulus. 



I. Nullum supremum,sapicntissimum, providentissimumque Nu- 
mmi divinum exsistit ab liac rerum universitate distinctum, et Deus 
idem est ac rerum natura et iceirco immutationibus obnoxius, Deus- 
que reapse fit in homine et mundo, atque omnia Deus sunt et ipsis- 
simam Dei habent substantiam ; ac una eademque res est Deus cum 
mundo, et proinde spiritus cum materia, necessitas cum libertate, ve- 
runi cum falso, bonum cum malo, et iustum cum iniusto (Doc.XXVI '). 

II. Ncganda est omnis Dei actio in homiues et niundum 
(Doc. XXVI). 

III. Humana ratio, nullo prorsus Dei respectu habito, unicns 
est veri et falsi, boni et mali arbiter, sibi ipsi est lex et naturali- 

' Rimandiamo il lettore, per brovilò, colla sola indicazione del respettivo Nu- 
mero progressivo, ai Documenti cui si riferiscono le proposizioni del Syllabm. 

1 
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bus suis vivibus ad hominum ac populorum bonum curandum suf- 
ficit (Doc. XXVI). 

IV. Omnes religionis veritates ex nativa human® rationis vi 
derivant; hinc ratio est princeps norma, qua homo cognitionem 
omnium cuiuscumque generis veritatum assequi possit ac debeat 
(Doc. 1, XVII, XXVI). 

V. Divina revelatio est imperfecta et iccirco subiecta continuo 
et indefinito progressui qui human® rationis progressioni respon- 
deat (Doc. I, XXVI). 

VI. Christi fldes human® refragatur rationi ; divinaque reve- 
latio non solum nihii prodest, verum etiam nocet hominis perfe- 
ctioni. (Doc. I, XXVI). 

VII. Propheti® et miracula in sacris Litteris exposita et nar- 
rata sunt poetarum commenta, et chi'istian® fldei mysteria philoso- 
phicarum investigationum summa; et utriusque Testamenti libris 
mytica continentur inventa ; ipseque lesus Christus est mytica 
flctio (Doc. 1, XXVI). 



8 U. 

Ratioualismus moderatile. 

Vili. Quum ratio humana ipsi religioni ffiquiparetur, iccirco tipo- 
logie® disciplin® perinde ac philosophic® tractand® sunt. (Doc. XIII). 

IX. Omnia indiscriminatim dogmata religionis Christian® sunt 
obiectum naturalis scienti® seu pliilosophi® ; et humana ratio histo- 
rice tantum exculta potest ex suis naturalibus viribus et principiis 
ad veram de omnibus etiam reconditioribus dogmatibus scientiam 
pervenire, modo h®c dogmata ipsi rationi tamquam obiectum pro- 
posita fuerint (Doc. XXVII, XXX). 

X. Quum aliud sit philosophus, aliud philosophia, ille ius et 
officium habet se submittendi auetoritati, quam veram ipsc probave- 
rit ; at philosophia neque potest, neque debet ulti scse submittere 
auetoritati (Doc. XXVII, XXX). 

XI. Ecclesia non solum non debet in philosophiam unquam 
animadverterere, verum etiam debet ipsiu philosophi® tolorare er- 
rores, eique relinquere ut ipsa se corrigat (Doc. XXVII). 

XII. Apostolic® Sedis, romanarumque Congrcgationum decreta 
liberum scienti® progressum impediunt (Doc. XXX). 

XIII. Methodus et principia, quibus antiqui Doctores schola- 
stici Theologiam exeoluerunt, temporum nostrorum necessitatibus 
scientiarumque progressui minime congruunt (Doc. XXX). 

XIV. Philosophia traetanda est, nulla supernaturalis revelatio- 
nis habita ratione (Doc. XXX). 

NI!. Ctim rationalismi systemate coli®rent maximam partern er- 
rorcs Antonii Giintber, qui damnantur in Epist. ud Card. Archicp. Co- 
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loniensem Eximiam tuam 15 iunii 1857 (Doc. XIX), et in Epist. ad 
Episc. Wratislaviensem Dolore haud mediocri 30aprilis 1860 (Doc. XXI). 



8 IH. 

Indifferentismus, Latiludinarismus. 

XV. Liberum euique homini est eam amplecti ac proflteri 
religionem , quam rationis lumino quis ductus veram putaverit. 
(Doc. Vili, XXVI). 

XVI. Homines in cuiusvis religionis cultu viam aternae salu- 
tis reperire seternamque salutem assequi possunt (Doc. I, III, XVII). 

XVII. Saltein bene sperandum est de seterna illorum om- 
nium salute, qui in vera Christi Ecclesia noquaquam versantur 
(Doc. XIII, XXVIII). 

XV11I. Protestantismus non aliud est quam diversa verse eius- 
dem christianse religionis forma, in qua ®que ac in Ecclesia catho- 
lica Deo piacere datum est (Doc. V). 

§ IV. 

Socialismus, Communismus, Societates clandestina, Socielates biblica, 

Societates clerico-liberales. 

Eiusmodi pestes ssepe gravissimisque verborum formulis ro- 
probantur in Epist. encycl. Qui pluribus 9 novemb. 1846 (Doc. I.); 
in Alloc. Quibus qnantisque 20 aprii. 1849 (Doc. IV); in Epist encycl. 
Nostis et Nobiscum 8 decemb. 1849 (Doc. V) ; in AJlocut. Singulari 
quadam 9 decemb. 1854 (Doc. XIII) ; in Epist. encycl. Quanto confi.- 
ciamur mar ore 10 augusti 1863 (Doc. XXVIII). 



§ V. 

Errores de Ecclesia eiusque inribus. 

XIX. Ecclesia non est vera pcrfectaque societas piane libera, 
nec pollet suis propriis et constantibus iuribus sibi a divino suo 
Fundatore collatis, sed civilis potestatis est definire, quse sint Eccle- 
sia iura ac limites, intra quos eadem iura exercere queat (Doc. XIII, 
XXIII, XXVI)! 

XX. Ecclesiastica potestas suam auctoritatem exercere non de- 
bet absque civilis gnbernii venia et assensu (Doc. XXV). 

XXI. Ecclesia non habet potestatem dogmatice deflniendi, reli- 
gionem catholicae Ecclesia esse unice veram religionem (Doc. Vili). 
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XXII. Obligatio, qua catholicì magistri et scriptores omnino 
adstringuntur, coarctatur in iis tantum, qu® ab infallibili Ecclesi® iu- 
dicio veluti fldei dogmata ab omnibus credenda proponuntur (Doc. XXX). 

XXIII. Romani Pontiflces et Concilia (Ecumenica a limitibus su® 
potestatis recesserunt, iura' Principum usurparunt, atque etiam in 
rebus fldei et morum deflniendis errarunt (Doc. Vili). 

XXIV. Ecclesia vis inferend® potestatem non habet, neque po- 
testatem ullam temporalem directam vel indirectam (Doc. IX). 

XXV. Prseter potestatem episcopatui inh®rentem, alia est at- 
tributa temporalis potestas a civili imperio vel expresse vel tacite 
concessa, revocanda propterea, cum libuerit, a civili imperio. (Doc. IX). 

XXVI. Ecclesia non habet nativum ac legitiinuin ius acquirendi 
ac possidendi (Doc. XVIII, XXIX). 

XXVII. Sacri Ecclesi® ministri Romanusque Pontifex ab Om- 
ni .rerum temporalium cura ac dominio sunt omnino excludendi 
Doc. XXVI). 

XXVIII. Episcopis, sine Guhernii venia, fas non est vel ipsas 
apostolicas litteras promulgare (Doc. XV 111). 

XXIX. Grati® a Romano Pontifico concessa) existimari debent 
tamquam irrita-, nisi per Gubernium fuerint imploratae (Doc. XVIII). 

XXX. Ecclesi® et personarum ecclesiasticarura immunitas a 
iure civili ortum habuit (Doc. Vili). 

XXXI Ecclesiasticum forum prò temporalibus clericorum cau- 
sis sive civilibus sive criminalibus omnino de medio tollendum est, 
etiam inconsulta et reclamante Apostolica Sede (Doc. XII, XVIII). 

XXXII. Absque ulla naturalis iuris et mquitatis violationo po- 
test abrogari personalis immunitas. qua clerici ab onere sube linda- 
exereendteque militi® eximuntur; hanc vero abrogat.ionem postulai 
civilÌ3 progressus, maxime in societate ad formam liberioris regimi- 
nis constituta (Doc. XXXII). 

XXXIII. Non pertinet unice ad ecclesiasticam iurisdictionis po- 
testatera proprio ac nativo iure dirigere theologicarum rerum do- 
ctrinam. (Doc. XXX). 

XXXIV. Doctrina comparantium Romanum Pontificem Prin- 
cipi libero et agenti in universa Ecclesia, doctrina est qu® medio 
®vo pr®valuit. (Doc. IX). 

XXXV. Nihil vetat, alicuius Concilii generalis sententia aut 
universorum populorum facto, summum Pontifleatum ab romano 
Episcopo atque Urbe ad aliurn Episcopum aliamque civitatem trans- 
ferri (Doc. IX). 

XXXVI. Nationalis eoneilii deflnitio nullam aliam admittit di- 
sputationem, civilisque administratio rem ad hosce terminos exigere 
potest (Doc. IX). * 

XXXVII. Institui possunt nationales Ecclesi® ab auctoritate Ro- 
mani Pontificis subduct® planeque divis® (Doc. XXIII, XXIV). 

XXXVIII. Divisioni Ecclesi® in orientalem atque occidentalem 
nimia Romanorum Pontiflcum arbitria contulerunt (Doc. IX). 
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§ VI. 

Errores de societale civili lum in se, tnm in suis ad Ecclesiam rela- 
tioniòus spedata. 



XXXIX. Reipublicse status, utpote omnium iurium erigo et 
fons, iure quodam pollet nullis circumscrìpto limitibus (Doc. XXVI). 

XL. Catholicae Ecclesia doctrina human® soeietatis bono et 
commodis adversatur (Doc. I, IV). 

XLI. Civili potestati vel ab infldeli imperante exercitoe compe- 
tit potestas indirecta negativa in sacra; eidem proinde competit ne- 
dum ius quod vocant exequatur, sed etiam ius appellationis, quam 
nuncupant, ab abusa {Doc. IX). 

XLII. In conflictu legum utriusque potcstatis, ius civile prse- 
valet. {Doc. IX). 

XLII1. Laica potestas auctoritatem habet rescindendo decla- 
randi ac faciendi irritas solemnes conventiones {vulgo Concordala) 
super usu iurium ad ecclesiasticam immunitatem pertinentium cum 
Sede Apostolica initas, sine huius consensu, immo et ea reclamante 
(Doc. VII, XXIII). 

XLIV. Civìlis auctoritas potest se immiscere rebus, quse ad re- 
ligionem, mores et regimen spirituale pertinent. Hinc potest de 
instructionibus iudicare, quas Ecclesia pastores ad conscientiarum 
normam prò suo munere edunt, quin etiam potest de divinorum sa- 
cramentorum administratione et dispositionibus ad ca suscipienda 
necessariis decernere (Doc, VII, XXVI). 

XLV. Totum scholarum publicarum regimen, in quibus iuven- 
tus Christian® alicuius Reipublicse instituitur, episcopalibus dumta- 
xat seminariis aliqua ratione exceptis, potest ac debet attribuì au- 
ctoritati civili, et ita quidem attribuì, ut nullum alii cuicumque 
auctoritati recognoscatur ius immiscendi se in disciplina scholarum, 
in regimine studiorum, in graduum collatione, in delectu aut appro- 
batione magistrorum (Doc. VII, X). 

XLVI. Immo in ipsis clericorum seminariis methodus studiorum 
adhibenda civili auctoritati subiicitur (Doc. XVIII). 

XLV1I. Postulat optima civilis soeietatis ratio, ut populares 
schol®, qu® patent omnibus cuiusque e populo classis pucris, ac 
publica universim Instituta. qu® litteris severioribusque disciplinis 
tradendis et educationi iuventutis curandai sunt destinata, eximan- 
tur ab omni Ecclesia auctoritate, moderatrice vi et ingerentia, ple- 
noque civilis ac politicai auctoritatis arbitrio subiiciantur ad imperan- 
tium placito et ad communium setatis opinionum amussim (Doc. XXXI). 

XLVIII. Catholicis viris probari potest ea iuventutis instituen- 
d® ratio, qu<e sit a catholica fide et ab Ecclesia potestate seiuncta, 
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quseque rerum dumtaxat naturalium scientiam ac terrena; socialis 
vita; fines tantummodo vel saltem primario spectet (Doc. XXXI). 

IL. Civilis auctoritas potest impedire quominus sacrorum An- 
tistites et fldeles populi enm Romano Pontiflce libere ac mutuo com- 
municent (Doc. XXVI). 

L. Laica auctoritas habet per se ius prasentandi episcopos et 
potest ab illis exigere ut incant dicecesium procurationem antequam 
ipsi canonicam a S. Sede institutionem et apostolicas litteras acci- 
piant (Doc. XVIII). 

LI. Immo laicum Gubernium habet ius deponendi ab exercitio 
pastoralis ministerii episcopos, neque tenetur obedire Romano Ponti- 
fìci in iis qua; cpiscopatuum et episcoporum respiciunt institutio- 
nem (Doc. Vili, XII). 

LII. Gubernium potest suo iure immutare mtatern ab Ecclesia 
prascriptain prò religiosa tam mulierum quam virorum professione, 
omnibusque religiosis familiis indicere, ut neminem sino suo per- 
missu ad solemnia vota nuncupanda admittant (Doc. XVlll). 

LIII. Abrogand® sunt leges qu® ad religiosarum familiarum 
statum tutandum, carumque iura et officia pertinent ; immo pori-st 
civile gubernium iis omnibus auxilium prastare, qui a suscepto re- 
ligios® vita; instituto deflcere ac solemnia vota frangere velint ; 
pariterque potest, religiosas easdom familias perinde ac collegiatas 
Ecclosias et beneficia simplieia etiain iuris patronatus penitus extin- 
guere, illorumque bona et reditus civilis potestatis administratioui 
et arbitrio subiicere et vindicare (Doc. XII, XIV, XV). 

LIV. Reges et Principes non solum ab Ecclesi® iurisdictione 
eximuntur, verum etiam in qusestionibus iurisdictionis dirimendis su- 
periores sunt Ecclesia (Doc. Vili). 

LV. Ecclesia a Statu, Statusque ab Ecclesia seiungendus est 
(Doc. XII). 



§ VII. 

Brrores de Ethica naturali et Christiana. 

LVI. Morum leges divina haud egent sanctione, minimeque 
opus est ut human® leges ad natura ius conformentur aut obligandi 
vira a Deo accipiant (Doc. XXVI). 

LVII. Philosophiearum rerum morumque scientia, itemque ci- 
viles leges possunt et debent a divina et ecclesiastica auctoritate 
declinare (Doc. XXVI). 

LVIII. Ali® vires non sunt agnoseend® nisi ili®, qu® in mate- 
ria po3it® sunt, et omnis morum disciplina honestasque collocari de- 
bet in cumulandis ot augendis quovis modo divitiis ac in voluptatibus 
explendis (Doc. XXVI, XXVIII), 

LIX. Ius in materiali facto consistit, et omnia hominum officia 
sunt nomen inane, et omnia humana facta iuris vira habent (Doc. XXVI). 
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LX. Auctoritas nihil aliud est nisi numeri et materialium vi- 
rium summa (Doc. XXVI). 

LXI. Fortunata facti iniustitia nullum iuris sanctitati detrimen- 
tum affert (Doc. XXIV). 

LXII. Proclamandum est et observandum principium quod vo- 
cant de non-inlerventv, (Doc. XXII). 

LXIII. Legitimis prineipibus obedientiam detrectarc, immo et 
rebellare licet (Doc. I, II, V, XX). 

LXIV. Tum cuiusque sanctissimi iuramenti violatio, tum quae- 
libet scelesta flagitiosaque actio sempiterna; legi repugnans, non so- 
lum liaud est improbanda, verum etiam omnino licita, summisque 
laudibus efferenda. quando id prò patri* amore agatur (Doc. IV). 



8 Vili. 

Errores de matrimonio christiano. 

LXV. Nulla ratione ferri potest, Christum evexisse matrimonium 
ad dignitatem sacramenti (Doc. IX). 

LXVI. Matrimonii sacramentum non est nisi quid contractui 
accessorium ab eoque separabile, ipsumque sacramentum in una tan- 
tum nuptiali benedictione situm est (Doc. IX). 

LXVII. Iure natura; matrimonii vinculum non est indissolubile, 
et in variis casibus divortium proprie dictum auctoritate civili san- 
Ciri potest (Doc. IX, XII). 

LXVI1I. Ecclesia non babet potestatem impedimenta matrimo- 
nium dirimentia inducendi, sed ea potestas civili auctoritati compe- 
tit, a qua impedimenta existentia tollenda sunt (Doc. Vili). 

LX1X. Ecclesia sequioribus saeculis dirimentia impedimenta 
inducere ccepit, non iure proprio, sed ilio iure usa, quod a civili po- 
testate mutuata erat (Doc. IX). 

I,XX. Tridentini canones qui anathematis censuram illis infe- 
runt qui facultatem impedimenta dirimentia inducendi Ecclesia ne- 
gare audeant, vel non sunt dogmatici vel de hac mutuata potestate 
intelligendi sunt (Doc. IX). 

LXXI. Tridentini forma sub infìrmitatis poena non obligat, ubi 
lex civilis aliam formam prmstituat, et velit hac nova forma inter- 
veniente matrimonium valere (Doc. IX). 

LXXII. Bonifacius Vili votum castitatis in ordinatione emissum 
nuptias nullas reddere primus asseruit (Doc. IX). 

LXXIII. Vi contractus mere civilis potest inter christianos 
constare veri nominis matrimonium ; falsumque est, aut contractum 
matrimonii inter christianos semper esse sacramentum, aut nullum 
esse contractum, si sacramentum excludatur(Doc. IX,XI,XII,XXII1). 

LXXIV. Causa; matrimoniales et sponsalia suapte natura ad 
forum civile pertinent (Doc. IX, XII). 
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NB. Huc facere possunt duo alii errores de clericorum cceli- 
batu abolendo et de statu matrimonii statui virginitatis anteferendo. 
Confodiuntur, prior in Epist. encycl. Qui pluribus 9 novembri» 184G 
(Doc. I), posterior in Litteris apost. Multiplices inter 10 iunii 1851 
(Doc. Vili). 



§ IX. 

Errores de civili Romani Pontifici s principati t. 

LXXV. De temporali» regni cum spirituali compatibilitate dis- 
putant inter se Christian* et catholicae Ecclesia; fllii (Doc. IX). 

LXXVI. Abrogatio civilis imperii, quo Apostolica Sedes potitur, 
ad Ecclesi® libertat* m felicitatemquc vel maxime conduceret (Doc. IV). 

NB. Practer hos errores explicite notatos, alii complures im- 
plicite reprobantur, proposita et asserta doctrina, quam catholici 
omnes flrmissime retinere debent, de civili Romani Pontificia princi- 
pato. Eiusmodi doctrina luculenter traditur in Alloc. Quibus quantis- 
que 20 aprii. 1849 (Doc. IV) ; in Alloc. Si semper ante a 20 maii 1850 
(Doc. VI) ; in Litt. apost. Cura calholica Ecclesia 26 mart. 1860 
(Doc. XX); in Alloc. Novos 28 sept. 1860 (Doc. XXII) ; in Alloc. Iam- 
dudum 18 mart. 1861 (Doc. XXIV); in Alloc. Maxima quidem 9 iu- 
nii 1862 (Doc. XXVI). 



§ X. 

Errores qui ad liberalismum hodiernum referunlur. 

LXXVI1. Aitate hac nostra non amplius expedit, religionem 
catholicam haberi tamquam unicam status religionem, ceteris qui- 
buscumque cultibus exclusis (Doc. XVI). 

LXXVIII. Hinc laudabiliter in quibusdam catholici nominis re- 
gionibus lege eautum est, ut hominibus illue immigrantibus liceat 
publicum proprii cuiusquo cultus exercitium habere (Doc. XII). 

LXXIX. Enimvero falsum est, civilem cuiusque cultus liberta- 
tem, itemque plenam potestatem omnibus attributam quaslibct opi- 
niones cogitationesque palam publiceque manifestandi conducere ad 
populorum mores animosque facilius corrumpendos ac indifferentismi 
pestem propagandam (Doc. XVI11). 

LXXX. Romanus Pontifex potest ac debet cum progressu, cum 
liberalismo et cum recenti civilitate sese reconciliare et compo- 
nerc (Doc. XXIV). 
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LETTERA ENCICLICA 

DBLLA , 

S. DI N. S. PIO PAPA IX 



A TUTTI I VENERABILI FRATELtl PATRIARCHI, PRIMATI, 
ARCIVESCOVI E VESCOVI CHE HANNO LA GRAZIA E LA COMUNIONE 
DELLA SEDE APOSTOLICA 1 



(!) Novembre {846) 

Il più antico documento citato nel Syllabus ne ri- 
porta ai primi tempi del glorioso pontificato di Pio IX. 
Promosso per un tratto speciale della Provvidenza, dopo 
soli due giorni di conclave e sedici di sede vacante *, 
alla suprema cattedra di S. Pietro, il primo suo atto, 
scrive l’ illustre Margotti 3 , fu una beneficenza , la sua 
prima parola il perdono. E mentre, vero padre dei sud- 
diti, senza esservi spinto da protettori zelanti e da con- 
siglieri importuni, stava introducendo nello Stato Ponti- 

' Riferisconsi a questo documento le Proposizioni IV, V, VI, 
' VII — XVI — XL — LXIII, il paragrafo IV, e il NB del paragrafo 
IX del Syllabus. 

* Vedi il Diario di Roma del 20 giugno 1846. 

* Le Vittorie della Chiesa ne' primi anni del Pontificato Ai Pio IX, 
del Sacerdote Giacomo Margotti, dottore in Teologia. — Torino, 1859, 
quarta edizione, pag. 36. 

2 
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ficio i miglioramenti che giudicava conformi ai bisogni 
dei suoi popoli ; non però dimentico del primario e gra- 
vissimo ufficio affidatogli dall’ eterno Principe dei Pastori, 
di pascere c governare l’ intiero gregge di Cristo, misu- 
rava collo sguardo apostolico tutta, quanto è grande, la 
terra, e, assistito dallo Spirito di Dio, di essa compren- 
deva la malizia e la miseria. E quindi, indirizzandosi ai 
suoi venerabili fratelli, i Vescovi, li stringeva per la 
prima volta al seno, e ne andava colle sue parole sempre 
più infiammando i petti di zelo sacerdotale. 

I ristretti confini delle nostre pagine non consentono 
che ci tratteniamo a considerare le singole parti di que- 
sto insigne monumento di sapienza apostolica, ma non 
possiamo astenerci dal richiamare specialmente l’ atten- 
zione dei lettori su ciò che vi è insegnato intorno ai 
rapporti tra la ragione e la fede; perocché una strana 
accusa udiamo ripetere ogni giorno, con sempre crescente 
insistenza, dai nemici della Chiesa e del Papato: che, cioè, 
la fede distrugge 'la ragione, che cattolicismo e filosofia 
non possono stare insieme, che il credente è in con- 
tradizione perpetua col filosofo. La Chiesa, e in ispecie 

11 Sommo Pontefice, sono in voce presso i razionalisti di 
promuovere questo assurdo conflitto, e, a forza di ripetere 
la calunnia, si è ottenuto sia buonamente creduta, ila 
il vero si ò che la Chiesa, nel difendere la fede contro 
le intemperanze del razionalismo, non disconobbe .giam- 
mai i veri diritti della ragione ; di questi anzi fu stre- , 
nua difenditrice ogniqualvolta dall’ eresia o da uno zelo 
non conforme alla scienza si tentò distruggerne o se ne 
volle menomato il valore. Fu Lutero che insegnò, la 
umana ragione nuli’ altro essere che fonte di errore, e 

la filosofia e le umane discipline doversi annoverare tra 
le opere della carne; ma nella Chiesa cattolica giam- 
mai non si udì siffatta bestemmia. E se, in questi ultimi 
tempi, il matto razionalismo, giunto all’eccesso di divi- 
nizzare il lume della ragione naturale, fu occasione che 
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sorgesse, in mezzo alla reazione del sentimento catto- 
lico, chi di quel lume giudicò degno offuscare alquanto lo 
splendore, questi non trovò eco nella universalità delle 
scuole cattoliche e molto meno in quelle più vicine alla 
cattedra di Pietro, o in seno alle Congregazioni romane, o 
negl’insegnamenti del Maestro universale della sana dot- 
trina. In quella vece alternossi la confutazione del razio- 
nalismo con una più distinta enunciazione dei legittimi 
diritti della ragione umana ; e nelle scuole cattoliche si 
tolsero a difendere spiegatamente lo tesi seguenti : 

« La ragione può conoscere con piena certezza , senza 
» il soccorso della soprannaturale rivelazione, molte ve- 
li rità di ordine naturale, che possono essere considerate 
» siccome preliminari alla fede (prceambula fidei) h » 
Son queste le principali verità che riguardano la spiritua- 
lità, la libertà, la immortalità -dell’ anima umana, la esi- 
stenza di Dio e i suoi attributi perfettissimi, la legge 
morale intorno alle azioni intrinsecamente buone o cat- 
tive, ecc. 

« La ragione, anco individuale, e perciò senza il 
» soccorso del genere umano, può di molte cose acqui- 
li stare certezza. » 

« La ragione può conoscere certamente i così detti 
» motivi di credibilità , e per questi raggiungere la cer- 
i> tezza della esistenza della divina rivelazione. » 

•« La ragione può conoscere con certezza la esistenza 
n della vera Chiesa di Cristo. i> 

« La fedo non estingue il lume naturale della retta 
i> ragione, e non può mai ad essa contradire. i> 

« La fede non pure non avversa gli acquisti della 
ii umana ragione, ma piuttosto li promuove mirabilmente 2 . » 

1 « Deum esse et alia huiusmodi, quae per rationem naturalità nota 
possunt esse de Deo, ut dicitur Rom. I, non sunt articuli fidei, sed 
pr a ambula ad articulos. » Thom. 1 p., q. 2, a. 2, ad 1. 

* Vorremmo che i nostri contradittori di buona fede ci dicessero 
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« La ragione può, ricevuta la fede, investigare e di- 
» fendere i fondamenti della fede istessa e dei singoli 
» dogmi. » , 

« La ragione può inoltre ridurre la dottrina della 
» fede a trattazione veramente scientifica. » 

Queste dottrine, che ogni scolare di primo o secondo 
anno di teologia è in grado di esporre e difendere senza 
tema di essere ridotto al silenzio, si trovano, quanto alla 
sostanza, e più o meno esplicitamente, in ogni corso teo- 
logico 1 ; e, quanto alle parole, sono estratte da un libro 
che corre per le mani del clero e che ha visto e vede la 
luce sotto gli occhi del Romano Pontefice *. 

E a Roma, come accennammo, il tradizionalismo, 
non trovò mai sostenitori ; di che porge ampia e autorevole 
testimonianza il eh. teologo Giovanni Perrone nella let- 
tera che indirizzava, il 15 di settembre del 1859, al dot- 
tissimo canonico Lupus, autore dell’ opera, Le Traditiona- 
lisme et le Rationalisme éxaminès au point de me de 
la philosophic et de la doctrine catholique, opera che negli 
anni decorsi fece tanto rumore nel Belgio. « Il tradizio- 
» nalismo, egli dice, è di fresca data; l’antichità tutta 
» intera non l’ ha conosciuto, o piuttosto gli è contraria ; 
» lo stesso buon senso lo respinge. Questo buon senso, 
» vale a dire quel tatto fino della verità che è la speciale 
» caratteristica dello spirito romano, è forse, secondo la 
» mia maniera di vedere, la causa che ha impedito a que- 

candidamente se hanno mai gettato lo sguardo sui libri dei cattolici che 
trattano dell’accordo tra la scienza e la fede. Qualora, a modo d’esempio, e 
per nominare un moderno autore, avessero letto anco le sole Conferenze 
del Card. Wiseman sulla connessione delle scienze colla religione ri- 
velata, siamo certi che la loro loaltà non permetterebbe ad essi il ripe- 
tere ciò che il difetto di opportune notizie fa loro asserire con tanta 
leggerezza. 

* Vedi, ex. gr., il Gousset, Théologie dogmatique: lo Knoll, Institu- 
tiones Iheologia dogmatica generalis seu fundamentalis : eie. 

1 Perrone, Pralectiones theologica. De analogia rationis et fidei. 
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», sta nuova dottrina il mettere radice a Roma, e trovarvi, 
» ch’io sappia, un solo partigiano. Le quattro proposizioni 
» emesse dalla Sacra Congregazione dell’ Indice sono del 
» resto prove palpabili per chiunque non cerchi sotter- 
» fugi » 

E la S. Congregazione dell’ Indice rivendicava i di- 
ritti della umana ragione, sottoponendo il suo decreto 
dell’ 11 di giugno del 1855, relativo ad alcune tesi del 
eh. Bonnetty, all’ alta approvazione del Pontefice, che lo 
confermava e ordinava fosse mandato a esecuzione. E pre- 
gio dell’ opera qui riprodurlo. 

Sacra Indicis Congregalo in generali conventu habito in Palatio 
Vaticano sub die 11 iunii 1855, proposito dubio : 

« An qua? sequuntur philosophiae tbeses probandse sint, eseriem- 
que subscriptioni exhibendte D. Bonncttyy ephomeridum auctoris queis 
titulus : Annui es de Philosophie chre'tienne, » auditis pridem ac ma- 
ture perpensis theologorum suffragiis, censuit decrevitque : t Propo- 
sitiones esse approbandas et prcefati operis auctoris subscriptioni 
exhibendas : salvo semper Apostolica) Sedis ulteriori iudicio quoad in- 
tegrum eius opus. » 

Quod quidem Em.orum PP. decretimi SS.mo D.no N.tro Pio 
PP. IX, per me infra scriptum, die 15 iunii curr. anni 1855, relatum, 
eadem Sanctitas Sua flrmavit atque executioni mandari praecepit. 

Thoses huiusmodi sunt : 

1. ° Etsl Fides sit supra Rationem, nulla tamen vera dissensio, 
nullum dissidium inter ipsas inveniri unquam potest, cum amba) ab 
uno eodemque immutabili veritatis fonte, Deo Optimo Maximo, orian- 
tur, atque ita sibi mutuam opem ferant. (Encycl. PII PP. IX, 9 Nov. 
1846). 

2. ° Ratiocinatio Dei existentiam, ani mie. spirituali tatem, hominis 
libertatem cum certitudine probare potest. Fides posterior est Re- 
volatione, proindeque ad probandam Dei existentiam contra atheum, 
ad probandam anima) rationalis spiritualitatem ac libertatem contra 

1 Questa lettera trovasi unita al Volume III dell’ opera citata, 
e vi si legge in francose. 
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naturalismi et fatalismi sectatorem allegari convenientcr nequit. 
(Prop. subscript, a D. Baulain 8 Seplemb. 1840). 

3.° Rationis usua Fidem prtecedit, et ad eam hominem ope Re- 
velationis et Gratiae conducit. (Prop. spbscript. a D. Bautain, 8 Se- 
ptemb. 1840). 

4° Methodus, qua usi sunt D. Thomas, D. Bonaventura, et alii 
post ipsos scholastici, non ad rationalismum ducit, ncque causa fuit 
cur apud scholas hodiernas philosophia in naturalismum et panteis- 
mum impingeret. Proinde non licet in erimen doctorihus et magistris 
illis vertere, quod methodum hanc, praesertim approbante, vel saltem 
tacente Ecclesia, usurpaverint. (Prop. contrattici, propositionibus passim 
ex D. Bonnetty desumptis) . 

Hieronymus, Card, de Andrea Prsef. 

F. Ang. V. Modena, 0. P. S. I. C. a secret. 

Prsedictis propositionibus libenter, corde et animo assentior. 

Augustinus Bonnetty, ephemeridum queis titulus : Annales de 
Philosophie chrétienne aucto» et editor, Divi Gregorii Magni Ordinis 
Eques. 

Parisiis dio decima secunda mensis inlii 1855. 

Concordat cum originali : 

F. Ang. V. Modena, 0. P. S. I. C. a secret. l . 



1 In questo decreto sono citate alcune proposizioni sottoscritte 
da Maria-Luigi-Eugenio Bautain, nato a Parigi nel 1191, che fu professore 
di 'filosofia a Strasburgo. Ei ritrattò, nel 1840, insieme a vari suoi 
seguaci, certe sue opinioni che tendevano a oscurare il lume della 
ragione. E già, nel 1838, egli e 1’ ab. de Bonnechose eransi recati a 
Roma ove sottoposero i loro scritti ali’ alto giudizio del Pontefice. 
Può vedersi la storia di questo affare nei periodici religiosi di quei ' 
tempi; per esempio, nel Cattolico di Lugano (Voi. IV, pag. 82, 188, 
211, 234; VI, 22; XI, 116; XVII, 45.) L’ultimo atto del Bautain, in 
questa controversia, fu il sottoscrivere a Parigi insieme ai suoi com- 
pagni, il dì 8 di settembre del 1840, la dichiarazione seguente pro- 
posta dal nuovo coadiutore di Strasburgo, Mons. Raess. 

Désirant nous soumettre à la doclrine qui nous a élé proposte 
par Mr. l'e'oéque, nous soussi/jnes de'clarons adhe’rer, sans restriction 
aucune, aux proposilions suivantes : 

1. le raisonnement pent prouver aoec certitude V existence de 
Dieu et V infiniti de ses perfections. La foi, don da del, suppose la 
récélation ; elle ne peul dono pas convenablement dire alle’guie vis-à- 
vis d’ un atbée en preuve de V existence de Dieu. 
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Era però riserbato al Pontefice Pio IX lo insistere 
ripetutamente sui diritti della umana ragione. E' perciò, 
se qualunque di questi accusatori che van ripetendo (per- 
chè ogni dì lo dice il loro giornale) che il Papa con- 
danna la filosofia, il Papa condanna la ragione, yorrà 
gettare un’ occhiata sui documenti raccolti in questo vo- 
lume, che pur son quelli citati nel celebro elenco il quale 
ha desto tante ire e suscitato tante rampogne, dovrà, se 
è di buona fede, unire la sua voce a quella dell’ elo- 
quente Vescovo d’ Orléans , ed esclamare : « giammai 
» forse Sovrano Pontefice non si espresse così esplicita- 
» mente intorno ai diritti, all’ origine e al valore della 
» ragione, e a lei rese un più illustre omaggio come que- 
» sto Papa, che oggi si accusa di proscrivere la ra- 
» gione \ » 

2. la divinile de la rdvdlalion mosasque se prouve avec certilv.de 
par la Iradition orale et decite de la synagogue et du christianisme. 

3. La preuve tìrée des miracles de J.-C., sensale et frappante 
pour les td moine oculaires, n'a paini perda sa force avec son del al 
vis-à-vis des générations subsequentes. Nons trouvons cette preuve en 
tonte cerlitude dans V authenlicitd du N. T., dans la tradition orale et 
decite de tous les chrdtiens; et c'est par cette doublé tradition que 
notis devons la ddmontrer à l' incredule qui la rejelte ou à ceux qui, 
sans l’admettre encore, la ddsirent. 

4. On n’a point le droit d’atlendre d'un incredule qu’il admetle 
la rdsurrection de nòtre divin Sauveury avant de lui en avoir admini- 
strd des preuves cerlaines ; et ces preuves soni ddduiles par le rai- 
sonnement. 

5. Sur ces questione diverses la raison prdcède la foi et doit nous 
y conduire. 

6. Quelque faible et obscure que soit la raison par le pdchd ori- 
ginel, il luì reste assez de clarld et de force pour nous guider avec 
certitude à l'existence de Dicu, à la rdvelation fatte aux Juifs par 
Mosse, aux chrdtiens par notre adorable Homme-Dieu. 

I sottoscritti terminano dichiarando clic condannano tutto quello 
clic nelle loro opere pubblicato fino a quel tempo poteva esser giu- 
dicato non conforme alla dottrina della Chiesa. Sono firmati i se- 
guenti : !.. Bautain, II. de Bonnechose, Theodore Ratisbonne, Isidore Go- 
schler, G. A. Cari, B. de Règny, ,V. Level , J. Level, Merlian, Gratry. 

1 La Convention et V Encyclique du 8 Ddcembre, par Mons. l’Evd- 
que d' Orléans de l'Acaiemie Erancaise. Paris, 1865— Seconde partie, IV. 



Digitized by Google 




16 LETTERA ENCICLICA - QUI PLURIBUS - 

Nella enciclica del 1846 il Pontefice, lamentata 
l’ asprissima guerra che a’ dì nostri è mossa contro tutto 
quello che sa di cattolico, e accennati i mostruosi errori 
che i nemici del nome cristiano apertamente ed in pubblico, 
con audacia affatto inaudita, vanno disseminando; discuopro 
il laccio che da questi uomini, i quali non patiscono la 
sana dottrina e si ritirano dall’ ascoltare la verità, vien 
teso scaltramente, in special modo agl’ incauti ed imperiti, 
con affermare di conoscere essi soli le vie della felicità, 
essi soli, i filosofi. Ma no; risponde il Pontefice assumendo 
la difesa della nobilissima scienza naturale; a torto vi 
arrogate il nome di filosofi, conciossiachò la filosofia, che 
tutta, ei dice, si aggira nello investigare la verità della 
natura, qu<e tota in natura ventate investiganda vcr- 
satur, non può rigettare ciò che lo stesso supremo e 
clementissimo Dio, autore di tutta la natura, per singo- 
lare benefizio e misericordia si ò degnato manifestare agli 
uomini perchè conseguano la vera felicità e salute. — 
Ma la fede, soggiungono, contradice alla ragione. — E 
come può contradirle, ripiglia il Vicario di Cristo, men- 
tre anch’ essa, quantunque alla ragione superiore, dal 
solo e medesimo fonte d’immutabile ed eterna verità, 
Dio Ottimo Massimo, deriva? E che derivi da Lui, que- 
sto sì avete il diritto d’ indagare; anzi ò necessario, oportet, 
che il facciate, e il facciate con diligenza, diligenter ; 
perche Dio vuole dalla sua ragionevole creatura un ra- 
gionevole ossequio, rationabile obscquium. — Humana 
quidcrn ratio , egli insegna, ne in tanti momenti negotio 
dccipiatur et crrct, divinte revelationis factum diligenter 
inquirat oportet, ut certo sibi constet Deum esse loquutum, 
ac Eidcm, quemadmodum sapientissime docet Apostolus, 
rationabile obsequium exhibcat. — Or la verità del fatto 
della divina rivelazione, ossia della fede cristiana, rifulge 
di così splendida luce, che ogni intelletto facilmente può 
acquistarne certezza. Quarn multa, esclama con sacro en- 
tusiasmo il Vicario di Cristo, quarn mira, quam splendida 
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'presto sunt argumenta, quibus humana ratio luculentis- 
sime evinci omnino debet, divinarli esse Christi religio- 
nem, et « omne dogmatum nostrorum principimi radicem 
» desuper ex celorum Domino accepisse. » Accenna ra- 
pidamente a questi argomenti ( che i teologi chiamano 
motivi di credibilità ), i quali danno il diritto di affermare 
con esso, nulla esservi di più certo, nulla di più sicuro, nulla 
di più santo e che a più fermi principi si appoggi della 
nostra santissima fede. 

Ma se è così; non sarà altrimenti lecito muover 
dubbi intorno a ciò che questa fede propone, nulla essen- 
dovi di più consentaneo alla ragione istessa, ni Idi rationi 
ipsi magis consentaneum, che riposare e fermamente ade- 
rire a quelle cose, le quali consta essere rivelato da Dio, 
che non è, per certo, nè ingannatore nè ingannato : quam 
iis acqnicscere firmitcrque adlusrere , que a Beo , qui ncc 
falli ncc /attere potest, revelata esse constitcrit. Ecco 
l’ ossequio della fede, fondato sui dettami della retta ra- 
gione : ecco gl’ insegnamenti del Sommo Pontefice, che 
viene accusato di deprimere la ragione neiratto istesso 
che ne difende i diritti con additarla qual g-uida che mena 
al tempio augusto della divinità. ' 

Nò per questo si può menar buono il temerario e sa- 
crilego ardimento di coloro che, con in bocca le lodi 
dell’ umano progresso, vorrebbero indurlo nella cattolica 
religione, quasi che dessa non fosse l’opera di Dio, ma 
sibbene un’ opera umana, un trovato filosofico. No ; la ri- 
velazione trae tutta la sua forza dall’ autorità di Dio che 
parla, e non può essere dalla umana ragione dedotta o 
perfezionata. Cum sanctissima nostra religio non ab hu- 
mana ratione fuerit inventa, sed a Dco hominibus cle- 
mentissime patcfacta, tum quisque vcl facile intelligit, re- 
ligionem ipsam ex eiusdem Dei loquentis auctoritate omnem 
suani vivi acquirere, neqnc ab humana ratione deduci aut 
perfici umquam posse. Vi ha, sì, un sublime rapporto tra la 
ragione e la fede ; vi ha, sì, un progresso nella Chiesa di 

3 
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Cristo. E di questo progresso, che non è certo quello preteso 
dai razionalisti, udremo pili innanzi in altro documento 
celebrate le lodi dal Sommo Gerarca. Frattanto si ponga 
mente alle parole che, in forma generale, enunciano qui 
un vicendevole aiuto tra la fede e la scienza. Cum amba.... 
ita sibi mutuam opera fcrant, ut veda ratio falci veri- 
tatem demonstret, tucatur, defendat ; fidcs vero rationem 
ab omnibus erroribus liberei, eamque divinarmi veruni co- 
gnitione miri f ce illustrct, confinaci atque perficiat. 

Il Pontefice rammenta ancora l' errore di quelli che, 
abusando della ragione, osano temerariamente spiegare e 
interpretare a proprio talento la parola di Dio, quantun- 
que Dio stesso abbia stabilita un’ autorità vivente, la 
quale, a impedire che i fedeli vengano trasportati qua e 
là da ogni vento di dottrina, insegni e stabilisca il vero 
e legittimo senso della sua celeste rivelazione, e tutte le 
controversie nelle cose della fede e dei costumi con in- 
fallibile giudizio definisca. E, detto dove questa vivente 
ed infallibile autorità si ritrovi e come le divine rivela- 
zioni debbano essere del tutto intese in quel senso cui 
tenne o tiene la Cattedra di Pietro, madre e maestra di 
tutte le Chiese, esorta, da questa Cattedra medesima, 
i suoi Venerabili fratelli a tener saldi i fedeli affidati 
alla loro cura nei principi ricordati di sopra, acciò non 
vengano tratti in inganno da coloro che, col pretesto del- 
l’ umano progresso, fanno ogni sforzo per distruggere la 
fede, sottoporla empiamente alla ragione e sconvolgere 
le divine rivelazioni. 

Dipoi passa a parlare di altri errori ed inganni: e 
dice dei nefandi attentati contro la Cattedra di Pietro ; e 
delle segrete congreghe le quali, ad esempio dei suoi 
predecessori, di nuovo anatematizza; e delle astutissime 
società bibliche, di cui pure rinnova la condanna; e. 
dell’ orrendo sistema, vcl ipsi naturali rationis lumini 
maxime repugnans, sulla indifferenza di qualsivoglia re- 
ligione: e della brutta congiura contro il sacro celibato 



Digìtìzed by Google 




DEL 9 NOVEMBRE 1846 



19 



del clero ; e della perversa maniera d’ insegnamento spe- 
cialmente filosofico ; e della nefanda dottrina, vcl ipsi 
naturali iuri maxime adcersa, del comuniSmo; e delle 
tenebrosissime insidie di coloro che, sotto vestimenta di 
agnelli, distornano scaltramente gli uomini da ogni os- 
servanza religiosa; e finalmente degl’ immensi danni re- 
cati dovunque dalla stampa cattiva. Ex hac undique scr- 
pcntiim crrorum colluvie , esclama addolorato il Pontefice, 
atquc cjj'renata cogitandi , loquendi, scribcndique licentia, 
mores in detcrius prolapsi, sanctissima Ch'isti spreta 
religio, divini cullus improbata maiestas, liuius Aposto- 
lica ? Scdis divexata potcstas, Ecclesie oppugnata atquc 
in turpem servitutem redac.ta auctoritas, Episcoporum iura 
conculcata , matrimonii sanctitas violata, cuiusquc potestatis 
regimen labefactatum, ac tot alia tura chrìstianos, tura 
civilis reipublice damna, que communis lacrymis una Vo- 
biscum Jlerc cogimur, Venerabiles Fratres. 

E quindi eccita lo zelo dei Vescovi a difendere im- 
pavidamente insiem con lui la causa di Dio e della 
Chiesa, e i loro sublimi uffici con ampia diffusione e con 
espressioni del più tenero affetto rammemora paternamente. 

Prima di dar termine alla sua lunga lettera ricorda 
anco ai Principi della terra i loro doveri verso la Chiesa, 
c il fa colle parole del santo Pontefice Leone, che inse- 
gnava, la regia potestà esser data non solo per il regime 
del mondo, ma in presidio massimamente della Chiesa. 
Verità troppo spesso dimentica dai potenti del mondo, ma 
che non cessa per questo di essere il più saldo fonda- 
mento dei troni e la vera sorgente della felicità dei popoli. 



PIVS PP. IX 

Venerabiles Fratres Salutem et Apostolicam Benediclionem. 

Qui pluribus iam abhinc annis una Vobiscum, Venerabiles Fra- 
tros, episcopale munus plenum laboris, plenum sollicitudinis prò vi- 
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ribus obire, ac Dominici gregis partem cura Nostra commissam pa- 
scere nitelmmur in montibus Israel, in rivis et pascu is uberrimis, ecce 
ob mortem clarissimi Pradeeessoris Nostri Gregorii XVI, cuius certe 
memoriam, atque illustria et gloriosa facta aureis notis inscripta in 
Ecclesia! fastis semper admirabitur posteritas, prater omnem opinio- 
nom, cogitationemque Nostram, arcano divina; Previdenti* consilio, 
ad Suinmum Poutifleatum non sine maxima animi Nostri porturbatione 
ac trepidatione evccti fuimus. Etenim si semper grave admodum et 
periculosum Apostolici ministerii onus merito est habitum, atque ha- 
bendurn, bisce quidem difflcillimis Christian* reipublic* temporibus 
vel maxime formidandum. Itaque infìrmitatis Nostr* probe conscii, 
et gravissima supremi Apostolatus officia in tanta prasertim rerum 
vicissitudine considerantes, tristiti* et lacrymis Nos piane tradidisse- 
mus, nisi omnem spem poneremus in Deo salutari Rostro, qui num- 
quam derelinquit sperantes in Eo, quique, ut potenti* su* virtutem 
ostendat, ad suam regendam Ecclesiam inflrmiora identidem adhibet, 
quo magis magisque omnes eognoscant Deum ipsum esse, qui Eccle- 
siam admirabili sua providentia gubernat, atque tuetur. Illa etiam 
consolatio Nos vehementer sustentat, quod in animarum salute pro- 
curando Vos socios et adiutores liabeamus, Yenerabiles Fratres, qui 
in sollicitudinis Nostra partem vocati, omni cura et studio ministe- 
rium vestrum implere, ac bonuin certamen certare contenditis. Hinc 
ubi primum in sublimi hac Principia Apostolorum Cathedra, licet im- 
merentes, collocati in persona Beati l’etri gravissimum munus ab ipso 
*terno Pasto rum Principe divinitus tributum accepimus pascendi ac 
regendi non solum agnos, universum scilicct Christianum populum, 
verum etiam oves, hoc est Antistites, nihil certe Nobis potius, nihil' 
optabilius fuit, quam ut intimo caritatis affectu Vos omnes alloquerc- 
mur. Quamobrem vix dunt ex more institutoque Decessorum Nostro- 
rum in Nostra Lateranensi Basilica Sumrni Pontiflcatus possessionem 
• suseepimus, nulla interposita mora has ad Vos Litteras damus, ut 
eximiam vestram cxcitemus pietatem, quo maiorc usque alacritatc, 
vigilantia, contentione custodientes vigilias noctis super gregem cura 
vestr* commissum, atque episcopali robore et constantia adversus te- 
terrimum humani generis liostem dimicantes, veluti boni milites Chri- 
sti Iesu, strenue opponatis mitrum prò Domo Israel. 

Neminem vestrum Iatet, Venerabiles Fratres, hac nostra de- 
ploranda *tate acerrimum ac formidolosissimum contra catholicam 
rem universam bellum ab iis hominibus conflari, qui nefaria inter se 
societate coniuncti, sanam non sustinentcs doctrinam, atque a veri- 
tate auditum avertèntes, omnigena opinionum portenta e tcnebris 
cruere, eaque totis viribus exaggerare, atque in vulgus prodere et 
disseminare contendunt. Horrescimus quidem animo, et acerbissimo 
dolore eonflcimur, cum omnia errorum monstre, et varias multiplices- 
que nocendi artes, insidias, machinationes mente recogitamus, qui- 
bus hi veritatis et lucis osores, et peritissimi fraudis artiflces orane 
pietatis, iustiti*, honestatis studium in omnium animis restinguere, 
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mores corrumpere, iura quoque divina et humana perturbare, catho- 
licam religionem, civilemque societatom convellere, labefactare, im- 
mo, si fieri umquam possct, funditus evertere connnoliuntur. Noseitis 
enim, Venerabiles Fratres, hos infensissimos christiani nomiuis hostes, 
cseco quodam insanientis impietatis impetu misere raptos, eo opi- 
nando temeritate progredì, ut inaudita prorsus audacia aperientes os 
smini in blasphemias ad Deum palam publiceque cdoeere non eru- 
bescant, eommentitia esse, et hominum inventa sacrosancta nostra? 
religionis mysteria, catholic® Ecclcsi® doctrinam human» societatis 
bono et commodis adversari, ac vel ipsum Christum et Deum eiurare 
non extimescant. Et quo facilius populis illudant, atque incautos proc- 
scrtim et imperitos decipiant, et in errores secum abripiant, sibi unis 
prosperitatis vias notas esse comminiscuntur, sibique philosophorum 
nome» arrogare non dubitant, pcrindo quasi pliilosophia, qu» tota in 
natur» veritate investiganda versatur, ea respuere debeat, qu» su- 
premus et clementissimus ipse totius natur» auctor Deus singulari 
beneficio et misericordia hominibus manifestare est dignatus, ut ve- 
ram ipsi felicitatem et salutem assequantur. Hinc praepostero sane 
et fallacissimo argumentandi genere numquam desinunt human® ra- 
tionis vim et exeellentiam appellare, # extollere contra sanctissimam 
Christi fldem, atque audacissime blaterant, eam human» refragari ra- 
tioni. "Quo certe nihil dementius, nihil magis impium, nihil contra 
ipsam rationem magis repugnans fingi, vel exeogitari potest. Etsi 
enim fides sit supra rationem, nulla tamen vera dissensio, nullum- 
que dissidium inter ipsas inveniri umquam potest, cum amb» ab uno 
eodemque immutabilis ®tern»que veritatis fonte Deo Optimo Maxi- 
mo oriantur, atque ita sibi mutuano opem fcrant, ut recta ratio fidei 
veritatem demonstret, tueatur, defendat ; fides vero rationem ab om- 
nibus erroribus liberet, eamque divinarum rcrum cognitione miriflce 
illustret, confirmet atque perfleiat. Neque minori certe fallacia, Ve- 
nerabilcs Fratres, isti divin® revelationis inimici humanum progressum 
summis laudibus efferentes, in catholicam religionem temerario piane, 
ac sacrilego ausu illum inducere vellent, perinde ac si ipsa religio 
non Dei, sed hominum opus esset, aut philosophicum aliquod inven- 
tum, quod humanis modis perfici queat. In istos tam misere deliran- 
tes percommodo quidem cadit, quod Tertullianus sui temporis philo- 
sophis merito exprobrabat, qui stoicum, et plalonicum, et dialecticum 
christianismum protulerunt Et sane cum sanctissima nostra re- 
ligio non ab humana rationc fucrit inventa, sed a Deo hominibus 
clementissime patefacta, tum quisque vel facile intelligit, religionem 
ipsam ex eiusdem Dei loquentis auctoritate omnem suam vim acqui- 
rere, neque ab humana ratione deduci, aut perfici umquam posse. Hu- 
mana quidem ratio, ne in tanti momenti negotio decipiatur et erret, 
divin® revelationis factum diligenter inquirat oportet, ut certo sibi 

1 Apocallps. XIII, 6. 

' Temili., de Prsescript. cap. Vili. 
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coiistet Deum esse loquutum ac Eidem, qucmadmodum sapientissime 
docct Apostolus, rationabile obsequium exibeat Quis enim ignorat, 
vcl ignorare potest, omncm Deo loquenti fldem esso habendani, nihil- 
que rationi ipsi magis consentaneum esse, quam iis acquiescere, flr- 
miterque adliserere, qua: a Deo, qui nec falli nec fallere potest, reve- 
lata esse constiterit? 

Sed quam multa, quam mira, quam splendida prassto sunt 
argumenta, quibus liumana ratio luculentissime evinci onmino debet, 
divinam esse Cbristi religionem, et omne dogmatum nostrorum princi- 
pi um radicem desuper ex calar um Domino accepisse *, ac propterea 
niliil fide nostra certius, nihil securius, nibil sanctius extare, et quod 
firmioribus innitatur principiis. Ha'C scilicet fldes vita 1 magistra, sa- 
lutis index, vitiorum omnium expultrix, ac virtutum fcecunda parens 
et altrix, divini sui auctoris et consummatoris Christi Iesu nativitate, 
vita, morte, rcsurreetione, sapientia, prodigiis, vaticinationibus con- 
firmata, superna: doctrin* luce undique refulgens, ac cselcstium di- 
vitiarum ditata tlicsauris, tot propbetarum prsedictionibus, tot mira- 
culorum splendore, tot martyrum coustantia, tot sanctorum gloria 
vel maxime clàra et insignis, salutares proferens Christi leges, ac 
maiores iu dies ex crudelissimi» ipsis persecutionibus vires acquirens, 
universum orbem terra marique, a solis ortu usque ad occasum, uno 
crucis vexillo pervasit, atque idolorum prodigata fallacia, errorum 
depulsa caligine, triumphatisque cuiusque generis hostibus, omnes po- 
pulos, gentes, nationes utcumquo immanitate barbaras, ac indole, 
moribus, legibus, institutis diversas divina: cognitionis lumine illu- 
stra vit , atque suavissimo ipsius Christi iugo subiecit, annuntians 
omnibus pacem, annuntians bona. Qua: certe omnia tanto divina: sa- 
pientia:, ac potentia: fulgore undique collucent, ut cuiusque mens et 
cogitàtio vcl facile intelligat christianam fldem Dei opus esse. Itaque 
fiumana ratio ex splendidissimi hisce, seque ac flrmissimis argumentis 
dare aperteque cognoscens Deum eiusdem fldei auctorem existere, 
ultcrius progredì nequit, sed quavis ditileultate ac dubitatione pc- 
nitus abiecta, atque remota, omne eidem fidei obsequium prscbcat 
oportet, cum prò certo fiabeat a Deo traditum esse quidquid fides ipsa 
hominibus ’credenduin, et agendum proponit. 

Atque hinc piane apparet in quanto errore illi etiam versentur, 
qui ratione abutentes. ac Dei eloqui» tamquam humanum opus exi- 
stimantes, proprio arbitrio illa explicare, interpretari temere audent, 
cum Deus ipse vivam constituerit auctoritatem, quse veruni legiti- 
mumque eselestis suse revelationis sensum doceret, constabilirct, om- 
nesquo controversias in rebus fidei, et morum infallibili iudicio diri- 
meret, ne fideles cireumferantur omni vento doctrinse in nequitia 
hominum ad circumventionem erroris. Qua: quidem viva, et infallibili s 
auctoritas in ea tantum viget Ecclesia, qua: a Christo Domino supra 

1 Ad Rom. XIII. 1. 

* S. loann. Cbrysost. Ilomil. 1, in hai. 
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Petrum totius Ecelesi® caput, principem et pastorelli, cuius Aderii 
numquam defecturam promisit, crdiflcata, suos legitimos semper ha- 
bet PontiAces, sine intermissione ab ipso Petro ducentes originerai in 
eius Cathedra collocatos, et ciusdem etiam doetrin®, dignitatis, ho- 
noris ac potcstatis liaeredes et vindices. Et quoniam ubi Petrus ibi 
Ecclesia *, ac Petrus per romanum pontiAcem loquitur *, et semper 
in suis successoribus vivit et iudicium exercet *, ac proestat quseren- 
tibus Adci vcritatem *, idcirco divina eloquia eo piane sensu sunt 
accipienda, quem tenuit ac tcnet lisce Romana beatissimi Retri Ca- 
thedra, qua' omnium Ecclesiarum matcr et magistra s , Adem a Chri- 
sto Domino traditam, integram inviolatamque semper scrvavit, eamque 
Adeles edoeuit, omnibus ostendens salutis semitam, et incorrupt® ve- 
ritatis doctrinam. lime siquidem principalis Ecclesia, unde unitas sa- 
cerdotalis exorta *, barn pietatis metropoli, in qua est integra chri- 
stiansc religionis ac perfecta soliditas 7 , in qua semper Apostolica! 
Cathedra! viguit principatus ", ad quam propter potiorem priucipali- 
tatem necesse est omnem convenire Ecclesiam, hoc est qui sunt un- 
dique Adeles *, cum qua quicumque non colligit, spargit ,0 . Nos igitur, 
qui inscrutabili Dei iudicio in Ime veritatis Cathedra collocati sumus, 
egregiam vestram pletatem vehementer in Domino excitamus, Vene- 
rabiles Fratres, ut omni sollicitudine et studio Adeles cura; ve strie 
concreditos assidue monete, exhortari connitamlni, ut hisce principiis 
Armiter adliserentes, numquam se ab iis decipi, et in errorem induci 
patiantur, qui abominabiles facti in studiis suis, Immani progressus 
obteutu , Adem destruere , eamque rationi impie subiicere ac Dei 
eloquia invertere contendunt, suinmamque Deo ipsi iniuriam inferre 
non reformidant, qui cadesti sua religione hominum bono atque saluti 
clementissimo consulere est dignatus. 

Iam voro probe noscitis, Vcnerabiles Fratres, alia errorum mon- 
stra et fraudes, quibus huius steculi Alii catholicam religionem, et 
divinam Ecclesia; auctoritatem, eiusque leges accerime oppugnare, et 
tum sacne, tum civilis potestatis iura conculcare conantur. Huc spectant 
nefnri» molitiones contra hanc Romanam beatissimi Petti Catliedram, 
in qua Christus pòsuit inexpugnabile Ecclesia; sua} fundamentum. 
Huc clandestina; ili® sectm e tenebris ad rei tum sacri», tum publica; 
exitium et vastitatem emersa;, atque a Romanis PontiAcibus Decesso- 



' S. Ambros. in Psal io. 

’ Condì. Chalced. Acl. 2. 

“ Synod. Ephes. Act. 3. 

* S. l'etr. Cbryiol. Epist. ad Eulich. 

‘ Concd. Trid. Sess. Vii, de Bsplis 

* S. Cyprian. Kplst. 55, ad Cornei, Ponlif. 

■ Liner. Synod. lo. mi. Conslanlinop. ad liorndsd. Ponlif. et Sozom. llislor. Lib. 
3,cap. 8. 

* S. August. Episl. 162. 

* S. Irensaus Lib 3. conira hsrescs cap. 3. 

’* S. liieronyin. Episl. od Daraas. l’onlif. 
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ribus Nostris iterato anathcmate damnat® suis Apostolicis Litteris 
quas nos Apostolic® Nostr® potestatis plenitudine eonfìrmanms, et 
diligentissime servari mandamus. Hoc volunt vaferrim® biblic® so- 
cietates , qu® veterem hmretieorum artem renovantes , divinarum 
tìcripturarum libros contra sanctissimas Ecclesia; regulas vulgaribus 
quibusque linguis trauslatos, ac perversi® ssepe explicationibus inter- 
pretatos, maximo exemplarium numero, ingentique expensa, omnibus 
cuìusque generis hominibus etiam rudioribus, gratuito impertiri, ob- 
trudere non eessant, ut divina traditione, Patrum doctrina, et catlio- 
lic® Ecclesia; auctoritate reiccta, omnes eloquia Domini privato suo 
iudicio interpreteutur, t-orumque sensum pervertant, atque ita in ma- 
ximos elabantur errores. Quas societates suorum Decessorum exem- 
pla semulans recol. mem. Gregorius XVI, in cuius locum, meritis licet 
iraparibus, sulTccti sanius, suis Apostolicis Litteris reprobavit et Nos 
pariter damuatas esse volumus. Huc spectat horrendum, ac vel ipsi 
naturali rationis lumini maxime repugnans de euiuslibet religioni» in- 
differentia systema, quo isti veteratores, omni virtutis et vitii, veri- 
tatis et erroris, honcstatis et turpitudini» sublato discrimine, homines 
in cuiusvis religionis cultu «'ternani salutem assequi posse commi- 
niscuntur, perinde ac si ulla uinquam esse posset participatio tosti- 
ti® cum iniquitate , aut societas lucis ad tenebra» , et conventio 
Christi ad Bclial. Huc spectat fondissima contra sacrum clcricorum 
ca-libatum conspiratio, qua a nonnullis etiam, proli dolor! ecc.lesia- 
sticis viris fovetur, qui propri® dignitatis misere obliti, se volupta- 
tum bla.nditiis et illecebris vinci et dcliniri patiuntur; bue perversa 
in philosopbicis pnesertim diseiplinis doc-endi ratio, qu® improvidain 
iuventutem miserandum in moduui decipit, corrumpit, eique fcl dra- 
conis in calice Babylonis propinat ; huc iufanda, ac vel ipsi naturali 
iuri maxime adversa de Coinmtenismo, uti vocant, doctrina, qua semel 
admissa, omnium iura, res, proprietatcs, ac vel ipsa liumana societas 
funditus evertcrcntur ; huc tenebricosissim® eorum insidi®, qui in 
vestitu ovium, cum intus sint lupi rapaees, mentita ac fraudulenta 
purioris pietatis et severioris virtutis, ac disciplin® specie humiliter 
irrepunt, blande capiunt, mollitcr ligant, latonter-occidunt, liomines- 
que ab omni religionis cultu absterrcnt, et dominieas oves mactant 
atque disccrpunt. Huc denique, ut cetera, qu® Vobis apprime nota 
ac perspecta sunt, omittamus, teterrima tot undique volantium, et 
peccare doeentium voluminum ac libellorum contagio, qui apte com- 
positi, ac fallaci® et artiflcii pieni, immanibusque sumptibus per om- 
nia loca in Christian® plebis interitum dissipati, pestiferas doctrinas 
ubique disseminant, incautorum potissimum mentes, animosque de- 
pravant, et maxima religioni inferunt detrimenta. Ex hac undique 
serpentium errorum colluvie, atque effrenata cogitandi, loquendi, scri- 

• Clemcns MI Consl. In eminenti , Bcned. XIV Const Prouidai, Plus VlIConsl. 
Ecclesia m u lem Chrielo, Leo X 11 Const. Quo procioni. 

’ Uregor. XVI in Litteris Encyclicis od omnes Episcopos, quorum inbium : Inler 
pra-cipuas muchinationes. 
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bendique licentia mores in deterius prolapsi, sanctissima Christi spreta 
religio, divini cultus improbata maicstas, huius Apostolica) Sedia di- 
vexata potestas, Ecclesia) oppugnata atque in turpem servitutem re- 
dacta auctoritas, Episcoporum iura conculcata, matrimoniì sanctitas 
violata, cuiusque potcstatis regimen labcfactatum, ac tot alia tum 
Christiana), tura civilis reipublica) damna, qua) communibus lacrymis 
una Vobiscura Aere cogimur, Venerabiles Fratres. 

In tanta igitur religionis, rerum ac teraporum vicissitudine do 
universi Dominici gregis salute Nobis divinitus commissa veliementer 
solliciti, prò Apostolici Nostri ministerii officio nihil certe inausum, 
nihilque intentatum relinquemus, quo cunette Christiana) familia) bono 
totis viribus consulamus. Veruni preclaram quoque vestram pictatem, 
virtutem, prudentiam sjuramopere in Domino excitamus, Verjerabiles 
Fratres, ut cmlesti ope freti una Nobiscum Dei, Eiusquc Sanctae Ec- 
clesia) causala prò loco, quem tenetis, prò dignitate, qua insigniti 
estis, impavide defendatis. Vobis acriter pugnandum esse intelligitis, 
cum minime ignoretis quibus quantisque intemerata Christi lesu 
Sponsa vulneribus afficiatur, quantoque acerrimorum hostium impetu 
divexetur. Atque in primis optime noscitis, vestri muneris esse ca- 
tholicam fldem episcopali robore tueri, defendere, ac summa cura vi- 
gilare, ut grex Vobis commissus in ea stabilis et immotus persistat, 
quarn itisi quisque integram, inciolalamque servar crii, absque dubio 
in aternum peribit *. In hanc igitur fldem tuendam, atque servandam 
prò pastorali vestra sollicitudino diligenter incumbite, neque umquam 
desinite omnes in ea instruere, continuare nutantes, contradicentes 
arguere, inflrmos in fide corroborare, nihil umquam omnino dissimu- 
lantes ac fereutes, quod eiusdem fldei puritatem vel minimum violare 
posse videatur. Neque minori animi flrmitate in omnibus fovete unio- 
nem cum Catholica Ecclesia, extra quam nulla est salus, et obedien- 
tiam erga hanc Pctri Cathedram, cui tamquam firmissimo fundamento 
tota sanctissim® nostra) religionis moles innititur. Pari vero constan- 
tia sanctissimas Ecclesia) leges custodiendas curate, quibus profecto 
virtus, religio, pietas summopere vigent et florent. Cum autem ma- 
gna sii pietas proiere latebras impiorum, et ipstm in eis, cui serviunt, 
diabolum debellare *, illud obsecrantes monemus, ut omni ope et opera 
multiformes inimicorum hominum insidias, fallacias, errores, fraudes, 
machinationes fldeli populo detegere, eumque a pestiferis libris dili- 
genter avertere, atque assidue exhortari velitis, ut impiorum sectas, 
et socictates fugiens tamquam a facie colubri, ea omnia studiosissime 
devitet, qu® fldei, religionis, morumque integritati adversantur. Qua 
de re numquam omnino sit, ut cessetis predicare Evangelium, quo 
Christiana plebs magis in dies sanctissimis Christian® legis prece- 
ptionibus erudita crescat in scientia Dei, declinet a malo, et faciat 
bonum, atque ambulet in viis Domini. Et quoniam nostis Vos prò 

1 Ex Symbolo Quicumque. 

’ S. Leo, Serm. Vili. cap. t. 
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Christo legatione fungi, qui se miteni et humilem corde est profes- 
sus, quique non venit vocare iustos, sed peecatores, relinquens nobis 
cxemplum, ut sequamur vestigia eius; quos in mandati» Domini de- 
linquentes, atque a veritatis et iustitise semita aberrantes inveuerìtis, 
haud omittite eos in spiritu lenitatis et mansuetudinis paternis mo- 
nitis, et consiliis corripere atque argucre, obsecrare, increpare in omm 
bonitate, patientia et doctrina, cum siepe jilus erga corrigindos agai 
benevolentia, quam austerità s, plus exhortatio, quam comminano, plus 
caritas, quam potestas lllud etiam totis viribus prsestare contcndite, 
Venerabiles Fratres, ut fldeles caritatem sectentur, pacem inquirant, 
et quce caritatis et pacis sunt, sedulo exequantur, quo cunctis dis- 
sensionibus, inimicitiis, mmulationibus, simultatibus penitus extinctis, 
omnes se mutua caritate diligant, atque in eodem sensu, in eadem 
sententia perfecti sint, et idem unanimes sentiant, idem dicant, idem 
sapiant in Christo lesu Domino Nostro. Debitam erga Principes, et 
potestates obedieutiam ac subiectionem christiano populo inculcare 
satagite, edocentes iuxta Apostoli monitum * non esse potestatem nisi 
a Deo, eo3que Dei ordinationi resistere, adeoque sibi damnationem 
acquirere, qui potestati resistunt, atque idcirco prseceptum potestati 
ipsi obediendi a nemine umquam citra piaculum posse violari, nisi 
forte aliquid imperetur, quod Dei et Ecclesia; legibus advcrsetur. 

Verum cum ni hit sii, quod alios magis ad pietalem, et Dei cul- 
tum assidue instruat, quam eorum vita et exemplum, qui se divino mi- 
nisterio dedicarunt 8 , et cuiusmodi sunt Sacerdote», eiusmodi ple- 
rumque esse soleat et populus, prò vestra singulari sapientia perspi- 
citis, Venerabiles Fratres, summacuraet studio Vobis esse elaborandola, 
ut in Clero morum gravita», vitse integritas, sanctitas, atque doctrina 
eluccat, et ecclesiastica disciplina ex Sacrorum Canonum iirsescripto 
diligentissime servetur, et ubi collapsa fuerit, in pristinum splendo- 
rem rostituatur. Quapropter, voluti preclare scitis, Vobis summopere 
cavendum, no cuipiam, iuxta Apostoli prseceptum, cito manus impo- 
natis, sed eos tantum sacris initietis onlinibus, ac sanctis tractandis 
admoveatis mysteriis, qui accurato exquisiteque explorati, ac virtutum 
omnium ornatu, et sapientise laude spedati, vestris dicecesibus usui 
et ornamento esse possint, atque ab iis omnibus declinantes, qua; 
Clericis vetita, et attendente» lectioni, exhortationi, doctrina;, exem- 
plum sint fidelium in verbo, in. conversatione, in caritate, iti fide, in 
castitate', cunctisque afferant venerationem, et populum ad christiame 
rcligionis institutionem fingant, excitent, atque inflamment. Melius 
cairn profeclo est, ut sapientissime monet immortalis memoria; Bcne- 
dictus XIV Dccessor N'oster, pauciorcs habere ministros, sed probos, 
sed idoneos, atque utiles, quam plures qui in adificalionem Corporis 



1 Condì. Trident. Sess. XIII, cap. 1, do Reformat. 
> Ad lloman. XII, 1, 2. 

' Condì. Trid. Sess. XXH, Cap. I, de Rclorm. 

* I od Timolh. IV, 12. 
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Christi, quoti est Ecclesia, nequidquam sint vallturi *. Ncque vero 
ignoratis, maiori diligentia Vo\>is in illorum pr®cipuc more», et scien- 
tiam esse inquirendum, quibus animarum cura et regimen committi- 
tur, ut ipsi tamquam fideles multiformis grati® Dei dispeusatores 
plebem sibi concreditam sacramentorum administratione, divini verbi 
pr®dicatione ac bonorum operum exemplo continenter pascere, iu- 
vare, eamque ad omnia religionis instituta, ac documenta informare, 
atque ad salutis semitam pcrducere studeant. Intelligitis nimirum 
Parochis offlcii sui ignari», vel negligentibus, continuo et populorum 
mores prolabi, et christianam laxari diseiplinam, et religionis cultum 
exsolvi, atque convelli, ac vitia omnia et corruptelas iu Ecclesiam 
facile invehi. Ne autem Dei sermo, qui virus, et efflcax, et penelrabi- 
lior omni gladio ancipiti ’ ad animarum saliftem est institutus, mini- 
strorum vitio infructuosus evadat, oiusdem divini verbi prteconibus 
inculcare, praecipere numquam desinite, Vcnerabiles Fratres, ut gra- 
vissimum sui muneris offlcium animo reputantes, evangelicum mini- 
sterium non in pereuasibilibus human® sapienti® verbis, non in pro- 
fano inanis et ambitios® eloquenti® apparati! et lenocinio, sed in 
ostensione spiritus et virtutis religiosissime exerceant, ut recte tra- 
ctantes verbum veritatis, et non semetipsos, sed Christum Cruciflxum 
pr®dicantes, sanctissim® nostr® religionis dogmata, prfficepta iuxta 
catholic® Ecclesi® et Patrum doctrinam gravi ac splendido orationis 
genere populis dare aperteque annuncient, peculiaria singulorum of- 
ficia accurate explicent, omnesque a flagitiis deterreant, ad pietatem 
inflamment, quo fideles Dei verbo salubriter imbuti atque refecti vi- 
tia omnia declinent, virtutes sectentur, atque ita ®ternas poenas eva- 
dere, et c®lestem gloriam cousequi valeant. Universo» ecclesiasticos 
viros prò pastorali vestra sollicitudine et prudentia assidue monete, 
excitate, ut serio cogitante» ministerium, quod acceperunt in Domi- 
no, omnes proprii muneris partes diligentissime impleant, domus Dei 
decorem summoptre diligant, atque intimo pietatis sensu sine intermis- 
sione instent obsecrationibus et precibus, et Canonicas horas ex Ec- 
clesi® pr»cepto persolvant, quo et divina sibi auxilia ad gravissima 
offlcii sui munera obeunda impetrare, et Deum ehristiano populo pla- 
catum ac propitium reddere possint. 

Cum autem, Vcnerabiles Fratres, vestram sapientinm minime 
fugiat, idoneos Ecclesi® ministros nonnisi ex optimo institutis cle- 
ricis fieri posse, magnamque vim in recta horum institutione ad re- 
liquum vitffi cursum inesse, pergite omnes episcopali» vestri zeli ner- 
vos in id potissimum intendere, ut adolescentes clerici vel a teneris 
annis tum ad pietatem solidamque virtutcm, tum ad litteras severio- 
resque disciplina», prmsertim sacras, rito informentur. Quare Vobis 
nihil antiquius, nihil potius esse debet, quam omni opera, sollertia, 
industria clcricorum Seminaria ex Tridentinorum Patrum pr®scripto 5 

' Bened. XIV, in lipist. lincyel. ad omiios tplscopos.cuius inillum: Ubi primum. 

’ Ad Hcbr. IV, li. 

* Condì. Trid. Sess. XXIII, Cap. t8, de Reform. 
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instituere, si nondum existunt, atque instituta, si opus fuerit, am- 
plicare, eaque optimis moderatoribus, et magistris instruere, ac in- 
tentissimo studio continenter advigiiare, ut inibi iunìores clerici in 
timore Domini, et ecclesiastica disciplina sancte, religioseque educen- 
tur, et saeris potissimum scientiis iuxta catholicam doctrinam ab omni 
prorsus cuiusque erroris periculo alicnis, et Ecelesi® traditionibus, 
et sanctorum Patrum scriptis, sacrisque cseremoniis, ritibus sedulo, 
ac penitus cxcolantur, quo habere possitis navos atque industrios ope- 
rarios, qui ecclesiastico spiritu prsediti, ac studiis recte instituti va- 
leant in tempore dominicum agrum diligenter excolere , ac strenue 
preeliari prcelia Domini. Porro cum Vobis compertum sit ad ecclesia- 
stici ordiuis dignitatem, et sanctimoniam retinendam et conserran- 
dam pium spiritualiumexercitiorum institutum vel maxime conducere, 
prò episcopali vostro zelo tam salutare opus urgere , omnesque in 
sortem Domini vocatos monere, hortari ne intermittatis, ut saepo iu 
opportunum aliquem locum iisdem peragendis exercitiis seeedant, quo, 
exterioribus curis sepositis, ac vehementiori studio ®ternarum divi- . 
narumque rerum meditationi vacantes, et contractas de mundano pul- 
vere sordes detergere , et ecclesiasticum spiritum renovare possint , 
atque expoliantes veterem hominem cum actibus suis, novum induant, 
qui creatus est in iustitia, et sanetitate. Neque Vos pigeat si in Cleri 
institutione et disciplina paulo diutius immorati sumus. Etenim mi- 
nime ignoratis multos existere, qui errorum varietatem, incoustan- 
tiam, mutabilitatemque pert®si, ac sanctissimam nostram religionem 
prostendi necessitatem sentientes, ad ipsius religionis doctrinam, prse- 
cepta, instituta eo facilius, Doo bene iuvante, amplectenda, colenda 
adducentur, quo maiori Clerum pietatis, integritatis, sapienti® laude, 
ac virtutum omnium exemplo, et splendore ceteris auteeellere con- 
spexerint. 

Ceterum, Fratres Carissimi, non dubitamus, quin Vos omnes ar- 
denti erga Deuni et homines caritate incensi, summo in Ecclesiam 
amore inflammati, angelicis pene virtutibus iustructi, episcopali for- 
titudine, prudentia muniti, uno codemquc sanct® voluntatis desiderio 
animati, Apostolorum vestigia sectantes, et Christum Iesum Pastorum 
omnium exemplar, prò quo legatione fungimini, imitantes, quemad- 
modum decet Episcopos, concordissimis studiis facti forma gregisex 
animo, sanctitatis vestr® splendore clerum populumque fidelem illu- 
minantes, atque induti viscera misericordi® , et condolentes iis , qui 
ignorant et errant, devias ac pereuntes oves evangelici Pastoris exem- 
plo amanter quserere , persequi, ac paterno affecta vestris humeris 
imponere , ad ovile reducere , ac nullis neque curis , ncque consi- 
liis , neque laboribus parcere umquam velitis , quo omnia pastora- 
le muneris officia religiosissime obire, ac omnes dilectas Nobis oves 
pretiosissimo Christi Sanguine redemptas, et cur® vestr® commissas 
a rapacium luporum rabie, impetu, insidiis defendere, easque ab ve- 
nenatis pascuis arcere, ad salutarla propellere, et qua opere, qua verbo, 
qua exemplo ad ®tern® salutis porturn deducere valeatis. In maiori 
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igitur Dei et Ecclesia; gloria procuranda viriliter agite, Venerabiles 
Fratres, et ornili alaeritate, sollicitudine, vigilantia in hoc simili ela- 
borate, ut omnibus erroribus penitus depulsis, vitiisque radicitus evul- 
sis, fldes, religio, pietas, virtus maiora in dies ubiquc incrementa su- 
scipiant, cunetique fideles abiicientes opera tenebrarum, sicut filii lucis 
ambulent digne Deo per omnia placentes, et in omni opere bono fru- 
ctificantes. Atque inter maximas angustias, difflcultates, pericula, 
qua; a gravissimo episcopali vestro ministerio hisce prasertim tem- 
poribus abesse non possunt, nolite umquam terreri, sed confortamini 
iù Domino, et in potentia virtutis Eius, qui nos in congressione no- 
minis sui constitutos desuper spectans, volentes comprobat, adiuvat di- 
micantes, nincentes coronai Cura autem Nobis nihil gratius, nihil 
incundius, nihil optabilius quam Vos omnes, quos diligimus in visce- 
ribus -Christi Iesu, omni affectu, consilio, opera iuvare, atque una Vo- 
biscum in Dei gloriam et catbolicam fldem tuendam , propagandam 
toto pectore incumbere, et animas salvas tacere, prò quibus vitam 
ipsam, si opus fuerit, profundere parati sumus, venite, Fratres, ob- 
testamur, et obseeramus, venite magno animo, magnaque fiducia ad 
hanc Beatissimi Apostolorum Principis Sedera, Catholieae unitatis cen- 
trum, atque Episcopatus apicem, unde ipse Episeopatus, ac tota eius- 
dem nominis auctoritas emersit, venite ad Nos quotieseumque No- 
stra, et eiusdem Sedis auctoritatis ope, auxilio, prasidio Vos indigere 
noveritis. 

In eam porro spem eyigimur fore, ut Carissimi in Christo Filii 
Nostri Viri Principes prò eorum pietate, et religione in memoriam re- 
voeantes regiam poteslatem sibi non solum ad mundi regimen, sed ma- 
ssime ad Ecclesia! praesidium esse collatam *, et Nos cum Ecclesia cau- 
sata, tura eorum regni agere, et salutis, ut prooinciarum suarum quieto 
iure potiantur ’, communibus nostris votis, consiliis, studiis sua ope 
et auctoritate faveant, atque ipsius Ecclesia: libertatem incolumita- 
temque dpfendant, ut et Christi dextera eorum defendatur imperium *. 

Quse omnia ut prospere, feliciterque ex sententia succedant, ad- 
eamus cum fiducia, Venerabiles Fratres, ad thronum gratiae , atque 
unanimes in humilitate cordis nostri Patrem misericordiarum et 
Deum totius consolationis enixis precibus sine intermissione obse- 
cremus, ut per merita Unigeniti Filii sui infirmitatem nostrani om- 
nium cselestium Charismatum copia cumulare dignetur, atque omni- 
potenti sua virtute expugnet impugnantes nos, et ubique augcat 
fldem, pietatem, devotionem, pacem, quo Ecclesia sua sancta, omnibus 
adversitatibus et erroribus penitus sublatis, optatissima tranquillitate 
fruatur, ac fiat unum ovile et unus pastor. Ut autem clementissimus 
Dominus facilius inclinet aurem suam in preces nostras et nostris 



’ S. Cyprian. Epist. 77, ad Nemesianum et cclcros Mortyres. 

• S. Leo, Epist. 156 (alias 125) ad Leonem Augusturn. 

* S. Leo, Epist. 43 (alias 34) ad Tbeodosium Augusturn. 

1 Idem, ibid. 
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annuat votis, deprecatricem apud Ipsum semper adhibeamus sanctis- 
simam Dei Genitricem Immaeulatam Virginem Mariani, quae nostrum 
omnium dulcissima mater, mediatrix, advoeata et spes fldelissima ac 
maxima fiducia est, cuius patrocinio nihil apud Dcum validius, nihil 
pricscntius. Invocemus quoque Apostolorum Principem, cui Christus 
ipse tradidit claves regni csclorum, quemque Ecclesia! su® petram 
constituit, adversus quam portae inferi prevalere numquam poterunt 
et Coapostolum eius Paulum, atque omnes Sanctos cielites, qui iam 
coronati possident palmam, ut desideratala divina» propitiationis abun- 
dantiam universo christiano populo impetrent. 

Denique caelestium omnium munerum auspicem, et potissima; 
Nostra in Vos caritatis testem, accipite Apostolicam Benedictionem, 
quam ex intimo corde depromptam Vobis ipsis, Venerabiles Fratres, 
et omnibus Ciericis, Laicisque Fidelibus cura; vestrse concreditis aman- 
tissime impertimur. 

Datum Romse apud Sanctam Mariam Maiorem, die IX Novembris 
anno MDCCCXLVI, Pontiflcatus Nostri anno primo. 
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